
Otto titoli per diventare 
manager di gran successo 
Franco Angeli propone otto nuovi titoli nella sua collana 
tStrumenti per il manager». Li citiamo: «Il piacere di 
lavorare» di Giuseppe Carelli; «Guida pratica per 
l'esportatore» di Luigi Lombardi; «Manuale dei circoli 
della qualità» di Fabrizio Colonna, Andrea Martra e 
Alberto Trivero; «Tecnica di approvvigionamenti» di 
G.F.M. Anderlini e N. Baracchino; «Manuale di 
contabilità industriale» di Adolph Matz, Othel Curry e 
George Frank, «La cultura d'impresa» di Mario Poiani; 
«Sistemi di gestione strategica aziendale» di Guido Di 
Stefano e «Il controllo di gestione» di Carlo Ampollini. Le 
proposte sono tutte in chiave «vincente»: per il futuro 
manager che vuole «arrivare». I nuovi miti fanno cassetta 
anche in libreria. 

Case/citta 

Rassegne 
d'autore 

UMBERTO BARBIERI (a cura 
di). «J.J.P. Oud». Zanichelli. 
pp. 196. L. 13 000. 
SALVATORE SANTUCCIO (a 
cura di). «Luigi Moretti», Zani­
chelli. pp. 206. L. 13.000. 

La segnalazione sarebbe 
d'obbligo, se non altro in 
omaggio al superamento di 
una mitica «quota venti». Il ri­
sultato è stato raggiunto dai 
volumetti della «Serie di Ar­
chitettura» di Zanichelli" pri­
ma quello su Jacobus Johan­
nes Peter Oud, poi quello de­
dicato a Luigi Moretti. Ma 
l'occasione serve soprattutto a 
ricordare le virtù di questa 
iniziativa, che presenta archi­
tetture ed architetti con stile 
documentano e divulgativo, 
con una vocazione all'infor­
mazione prima che al com­
mento (anzi distinguendoli ac­
curatamente), con illustrazio­
ni accurate, con lo spinto in­
somma del «catalogo» che vuo­
le offrire strumenti e materia­
li perchè ciascuno possa com­
prendere e giudicare per con­
to proprio. 

Nata (in sordina) con «Le 
Corbusier» di Boesiger. la col­
lana è arrivata a Luigi Moretti, 
attraverso Van der Rohe, Aal-
to. Wright, Nervi, Tange, Ter­
ragni, Kahn, Rossi, Hof-
fmann. Mendelsohn, Wagner. 
Canella. Gropius, Scarpa, Mo-
randi, il Razionalismo itaol-
mate. E d'altra parte il reper­
torio è già ricco. Molto più ric­
co di tante «storie» abborrac­
ciate in qualche modo, tanto 
per guadagnarsi un titolo in li­
brerìa. Da segnalare infine il 
prezzo: tredicimila lire sono 
davvero poche. 

Oreste Pivetta 

Romanzi 

Cuori 
padani 

GIUSEPPE PEDERIALI, «Una 
donna per l'inverno». Rusconi 
editore, pp. 202. L. 20.000. 

La padanità è un'idea 
quantomal vaga, controver­
sa. In genere, fa pensare alla 
Bassa, ovviamente al Po, a 
tutte le vicende torve o trepi­
de dislocate tra nebbie persi­
stenti, rimpianti ostinati, in­
guaribili rimorsi. Padanità 
si può dire anche uno stato 
di grazia, un sentimento do­
minante, un'opzione esisten­
ziale univoca, inimitabile. 
Specie per chi, nato e cre­
sciuto tra digradante Lom­
bardia e finitima Emilia, si 
muove nel \ a s t o mondo, nel­
la vita, come una sorta di 
alieno, di «matto beato». 

Basta ricordare al propro-
sito l'acuta incursione socio­
logica dello scomparso Mon-
taldi. Autobiografie della 
leggera, il piccolo-grande 
poema zavattiniano Stri' 
carm in 'na parola, molti dei 
film «tra la veglia e il sogno» 
di Pupi Avati (Le strellc net 
fosso, soprattutto), momenti 
creativi ove una quieta follia, 
mischiata a surreali sugge­
stioni fiabesche, fumiga ver­
s o l'alto con brumose, febbri­
li rifrangente. 

Giuseppe Pederiali, scrit­
tore per tanti segni e prove 
padanissimo (dalla Città del 
diluvio al Drago nella fuma' 
na), mutua da questo stesso 
magma, intriso di arcaiche 
moralità e di v is ionane scor­
ribande avventurose, una fa­
vola insieme tutta attuale e 
classicamente avventurose, 
aulica dal s intomatico titolo 
Una donna per l'inverno. 

L'intento? Prospettare at­
traverso il filtro di trasfigu­
razioni e di segreti tumulti 
intcriori, la s tona intreccia­
ta — e presumibilmente ine­
stricabile — della provvida 
comare Turtlina e dell'orri­
do demone Mamon, dell'in* 
quieta, indocile ragazza 
Francesca e del disorientato 
psicanalista Cesare, del vul­
nerato bambino Giarlin e 
della piccola folla di ragaz­
zetti bradi (Patata, Mulsina, 

il candido Brasara. 
Una scrittura preziosa, 

impastata di detriti e di re­
perti linguistici eterodossi, 
veicola così una densa mate­
ria narrativa che prima affa­
scina, poi commuove. Ren­
diconto sofisticato, trauma­
tica scoperta della zona oc­
cultata della memoria, Una 
donna per l'inverno trova 
esemplare sintesi nella miti­
ca dimensione, appunto, del­
la favolosa, favoleggiata pa-
danità. 

s. b. 

Amori 
sfrattati 

PASQUALE FESTA CAMPANILE. 
tBuon Natale, buon anno». Bom­
piani. pp. 147. L. 18.000. 

La lettura di quest'ultimo libro 
di Pasquale Festa Campanile, 
ultimato pochi giorni prima di 
morire, lascia il lettore innanzi­
tutto perplesso, proprio perchè 
mostra il divario di qualità, tra 
il regista e lo scrittore; e, con la 
perplessità, anche il rammarico 
per l'occasione perduta da un 
autore che scelse il cinema, in­
vece della letteratura. 

In quest'opera postuma si 
narra dunque, in prima perso­
na, la storia di un ex barbiere, 
ormai in pensione, costretto 
dalla propria povertà, ma an­
che dalla miseria morale dei fi­
gli, a vivere separato dalla mo­
glie. entrambi collocati «come 
mobili ingombranti» nelle ri­
spettive case e famiglie dei figli. 

Il libro descrìve impietosa­
mente, ma anche con arguzia, 
uno spaccato di vita di gente 
minuta, che si arrabatta giorno 
per giorno lungo i binari di 
un'esistenza fatta di piccoli 
problemi che spesso però l'av­
velenano. Questa sofferta lon­
tananza e le meschine angherie 
subite nelle case dei figli porta i 
due vecchi sposi a ritrovarsi pe­
riodicamente, quasi clandesti­
namente, e a riinnamorarsi a 
poco a poco l'uno dell'altra, per 
giungere cosi alla pagina finale 
che li vede, non certo più ricchi 
di quanto fossero all'inizio, ma 
almeno felici di ritrovarsi anco­
ra innamorati l'uno dell'altra. 
Stupisce che sia proprio un re­
gista, spesso corrivo e superfi­
ciale, a rimettersi dentro le 
scarpe un po' strette e scalca­
gnate della povera gente che 
cerca, non solo di sopravvivere 
con dignità, ma anche di essere 
felice. E un libro che si consi­
glia volentieri e che potrebbe 
«sere obbligatoriamente im­
posto, come salutare antidoto, 
non solo ai lettori delle varie 
collezioni harmony o ai cultori 
di best-seller all'americana, ma 
anche, perchè no?, al nostro 
ineffabile ministro Nicolazzi. 

Patrizio Paganin 

Avvocato 
pentito 

JOHANNES MARIO SIMMEL. 
«Una vita impossibile». Rizzoli. 
pag. 543. L. 24.000. 

Era un po' di anni, dal 
1982, che non si riproponeva 
in Italia un libro di Johannes 
Mano Simmel , uno scrittore 
che nel suo Paese, la Germa­
nia. è famosissimo. Da noi 
ha nscosso successo, parti­
colarmente con «Il codice 
Cesare» e «La trama dei so ­
gni». 

Come In quei due romanzi, 
anche in questo «Una vita 
impossibile» l'impianto thril­
ler si mescola a una storia 
d'amore non priva di note 
patetiche, che però Insieme 
rappresentano la cifra popo­
lare di questo scnttore. 

Il romanzo racconta la 
s tona di un uomo, Charles 
Duhamel . avvocato france­
se, ex principe del foro pari­
gino, che si trova nella possi­
bilità di cambiare Identità e 
vita. L'occasione gliela offre 
un attentato all'aereo sul 
quale viaggiava, in seguito al 
quale viene dato per morto 
carbonizzato. Era da tempo 
che Charles attendeva una 
occasione del genere, perchè 
stanco della vita professio­
nale, che lo vedeva salvare 
dalla forca fior di delinquen­
ti. e della sua vita privata ac­
canto a una moglie bella 
quanto «stupida e perfida». 

Assunti, quindi, 1 panni di 
un cittadino tedesco, col no­
me di Peter Kcnt, modificati 
un po' I propri connotati so -
m i l i t i / t A m l n / i l t u n a n n n v n 

Dagli Usa 

Il «nero» di I I I 
•I miei film hanno sempre avuto guai con la polizia. Scor-

pio Rising, ad esemplo, fu sequestrato dopo una denuncia del 
partito nazista americano. Inauguration of the Pleasurc Do­
me, Invece, fece scandalo perché era dichiaratamente una 
visualizzazione degli effetti allucinogeni dell'Lsd, a cui mi 
aveva Iniziato Aldous Huxley. Anzi, ricordo che alla prima 
proiezione del film offrii Lsd gratis al presenti. Stasera, pur­
troppo, non ne ho. Spero che il film vi piaccia lo stesso». 

Presentandosi così al pubblico, In occasione della retro­
spettiva sul c inema indipendente Usa degli anni 60 svoltasi 
al Festival Cinema Giovani di Torino, Kenneth Anger ha 
tranquillizzato chi temeva si fosse -imborghesito», e ha con­
fermato di essere sempre l'anima nera e sommersa del cine­
ma americano. Eppure la sua s tona non è per nulla rettili­
nea. A G anni era un piccolo attore prodigio, a 18 era già il 
cineasta più Irriverente d'America (a quell'età girò Fire-
works, spiritoso sogno omosessuale popolato di muscolosi 
marinai che paiono usciti dal Potemkin), a 30 si ritrovò in 
Francia e sfornò un libro celebre, lettissimo e odiatissimo 
come Hollywood Babilonia, a 40 sembrava essere ritornato 
nell'ombra ma a 47 lo ritroviamo pieno di ironia e di progetti. 
Hollywood Babilonia li è già uscito In Inglese, Adelphi sta 
per tradurlo In italiano ed è proprio dal due libri che inizia la 
nostra chiacchierata. 

Mister Anger, il secondo -Babilonia» non sembra certo un 
banale seguilo del primo. Innanzi lutto, e molto più amaro, 
più triste... 
•Lo definirei più dark, più "oscuro". Si chiude con un capi­

tolo su Reagan assai duro, e contiene una carrellata su tutti i 
suicidi di Hollywood che ovviamente è poco allegra. Ho ta­
gliato molte cose dal libro, per motivi sia legali (pubblico solo 
notizie sicure, su cui possa difendermi da eventuali querele) 
sia di spazio, ma quella parte ho voluto mantenerla ad ogni 
costo». 

Le e capitato di essere querelato? 
•Cosa vuole, i miei libri hanno offeso molta gente. Dopo 11 

primo, per esempio, Giona Swanson mi ha fatto causa per 30 
milioni di dollari. Era una donna anziana e insopportabile, si 
era letteralmente trasformata in Gloria Desmond, il suo per­
sonaggio in Viale del tramonto, e si era sentita calunniata. 
Ma lo ero stato molto attento a scrivere solo cose documenta­
te su di lei, e ho vinto la causa pur pagando 20.000 dollari in 
avvocati. Fu una cosa sgradevole e disgustosa. Pensare che 
non avevo nemmeno tirato in ballo 1 suoi rapporti con Joseph 
Kennedy. L'ho fatto nel secondo volume. Lei nel frattempo 
era morta e non mi avrebbe dato più problemi». 

Come è nato il progetto del primo libro? E come si è docu­
mentato, quali sono le sue fonti? 
•Le fonti? Ho i miei informatori. E ho buona memoria. Io 

sono nato a Hollywood, ho studiato alla Beverly Hills High 
School che era un'autentica fabbrica di pettegolezzi. E poi 
chiacchiere, amici... sono molto amico di Miriam Marx, la 

Kenneth Anger, 
regista 

e scrittore, 
presenta la 

seconda puntata 
di «Babilonia» 

Ma questa volta 
prevale 

il lato amaro 
della vicenda 
di divi e dive 

figlia di Groucho. È stata lei a darmi quella stupenda foto di 
Groucho in mutande pubblicata sul secondo volume, In cui 
lo si vede tatuato su tutto il corpo, cosa che tra l'altro — 
secondo il Talmud — è peccato mortale, ma Groucho era un 
ebreo piuttosto sul generis. L'idea del primo libro, comunque, 
nacque a Parigi. Lavoravo con Langlois alla Cinémathèque, 
ero moto amico del gruppo dei Cahlers che avrebbe dato vita 
olla Nouvellc Vague, Truffaut, Rivette, Godard... Erano fa­
natici del c inema americano, si divertivano come pazzi a 
sentirmi raccontare storie di scandali della vecchia Holly­
wood. E mi consigliarono di farne un libro. Un buon consi­
glio, devo dire». 

Parliamo dei suoi film. Per l'uso delle canzoni pop qualcu­
no li definisce gli antenati dei \ ideot-lip. In realta sembrano 
molto più legati a certo cinema sperimentale europeo (Co-
cteau, soprattutto), ai suoi studi sulla magìa e sull'esoteri­
smo. e all'analisi dei miti della cultura popolare Usa: le moto 
«Scorpio Kising», il d i \ i smo di «I'uce Moment»... 
•Sui videoclip posso dire solo che li odio e che non posseggo 

nemmeno un televisore. Ho usato canzoni pop solo perché 
non potevo permettermi una colonna sonora apposita, anche 
se amavo il primo rock'n'roll ed ero amico di musicisti come 
i Grateful Dead, i Rolling Stones. Mick Jagger ha curato il 
sonoro di Dcmon Brotherc Marianne Faithfull recita in Lu-
cifer Risirg. La' magìa e l'astrologia, certo, sono molto Im­
portanti. Scorpio Rising è uno studio sui colori legati al se­
gno dello Scorpione, che è il mio ascendente (sono un Acqua­
rio). Lucifer Rising è legato al miei studi su Lucifero, che io 
vedo come uno spirito positivo, la forza della ribellione, che è 
sempre necessaria nella vita e che a volte non a caso sconfi­
na, come in Polonia, nella religione. Sui miti della cultura 
Usa, sono d'accordo. Il mio prossimo film, Mouse Heaven, è 
su Topolino. Io e il mio amico Paul Getty ir. abbiamo ritrova­
to una splendida collezione di giocattoli (dal '28 al '35) Ispirati 
a Topolino. Sarà un film "interpretato" solo da questi giocat­
toli, ripresi in movimento, inquadrati dal basso come King 
Kong, spaventosi come Incubi, una sorta di saga del fetici­
smo americano. Ed essendo giocattoli non dovrò pagare 1 
diritti alla Disney. Non me li avrebbero mal dati, del resto». 

Altri progetti? 
«Forse il film da Hollywood Babilonia. La Hemdale, una 

casa di produzione, mi aveva già pagato per 1 diritti e la regìa 
ma si è tirata indietro. Il film sarebbe un assemblaggio di 
filmati d'epoca, documenti , foto e una sorta di "giro turisti­
co" sul luoghi, ma forse temevano di offendere qualcuno, e 
non credo di poter fare un simile film senza offendere nessu­
no. Il progetto rimane, capisco che è un gesto molto commer­
ciale ma anch'io debbo mangiare. Se fossi divenuto ingegne­
re sarebbe diverso. Ma purtroppo da grande ho voluto fare 
l'artista e mio padre mi ha diseredato...». 

Alberto Crespi 

C'era una volta Greta Garbo... Sì, una favola. Un 
sogno ad occhi aperti. E la tentazione del paradosso 

si fa subito irresistibile. Greta Garbo non esiste. Non 
è mai esistita. Sopravvive soltanto nel sospetto dì 

ricordi infidi, come sfocata trasparenza 
dell'immaginario. Incerte tracce, enigmatici giochi 
d'ombre — il cinema d'antanl — la rievocano con 
obliquo ritegno. Poi, però, dal bric d brac d'una 
ostinata memoria, dai ricettacoli più eccentrici 

emergono, smaglianti e splendidi, dagherrotipi, 
fotografie, tutta xm'imagerie preziosa da cui 
traspaiono «il volto, l'anima» di una spuria, 
composita presenza. Greta Garbo, appunto, 
donna, diva, divina. Cioè, nella realtà, sullo 

schermo, nel culto persistente con cui fu sempre 
vista, idoleggiata. E' tutto detto, meglio 

raffigurato, nel dovizioso volume d'immagini 
Greta Garbo, Ritratti 1920-1951 (Vallardi 

editore, pp. 145, L. 65.000. Introduzione di Klaus-
Jurgen Sembach) ove, in poco meno di 

centocinquanta immagini di scena e in «pose» 
sofisticatissime, affiora progressivamente la 

prismatica, ambigua fisionomia della Garbo. Del 
resto, se per Roland Barthes «la Garbo 

appartiene ancora a quel momento del cinema in 
cui la sola cattura del volto umano provocava 
nelle folle il massimo turbamento», per il più 

rigoroso Béla Bàlàzs «La bellezza della Garbo è 
una bellezza che avvolge tutta la vita...». 

Osservazione plausibile solo che si pensi alla 
«breve vita felice» della Garbo accanto allo 

sfortunato Pigmalione Mauritz Stiller, alla sua 
esigua carriera d'attrice, al prematuro 

abbandono dello schermo a soli J 6 anni, al lungo 
esilio nell'anonimato grigio, nell'inguaribile 

solitudine. Donna, diva, divina dai plurimi volti, 
Greta Garbo si palesa qui, in questo libro, con 

molte, troppe fogge, forse col preciso intento di 
restare finalmente segreta a se stessa. E 

massimamente agli altri. Come s'addice a un 
mito, a una leggenda di tanto tempo fa. 

Sauro Borelli 

Segnalazioni 
JAMES L. IIALEY. -Gli apache-, Mursia, pp. 430. L. 
30.000. *V 

L'epopea di un popolo tracciato da un valente ricer­
catore americano. rCon ci sono soltanto battaglie e sto­
rie di guerrieri. Il libro cerca di analizzare cultura e 
società e di spiegare quindi la straordinaria resistenza 
degli Apache di fronte a nemici straordinariamente 
più forti, agguerriti e dinamici. 

CAROLINA 1N\ F.RMZIO. -Nero per signora-, prefa­
zione di Edoardo Sanguincli, Editori Riuniti, pp. 281, 
L. 20.000. r r 

Undici racconti e una curiosa testimonianza di im­
pegno politico. la conferenza su «Le operaie italiane» di 
una delle più popolari scrittrici di quest'ultimo secolo. 
Drammi domestici a forti tinte, gelosie, assassini!, buo­
ni sentimenti di un'Italia popolare o piccolo-borghese, 
a un passo dalla prima guerra mondiale. 

ENZO LA STELL\ T-, -Come scrnerc bene e parlare 

meglio-, Mondadori, pp. 169. L. 20.000. 

Manuale preziosissimo per timidi, dialettali e mana­
ger rampanti. Come conquistare la parola che è poi 
un'arma sicura, di questi tempi, per conquistare il suc­
cesso. Qui c'è anche un cospicuo dizionario et imolopco 
ragionato di oltre cinquemila voci, che è forse la pane 
migliore del libro. 

ALBERTO CONSIGLIO (a cura di) -Antologia dei 
poeti napoletani-, Mondadori, pp. 522, L. 28.000. 

Da Salvator Rosa a Eduardo De Filippo: quasi tre 
secoli di poesia napoletana, per capire anima e cuore di 
una città. Prezioso itinerario che alla fine propone un 
interrogativo: dopo tanto cammino che cosa proporrà 
mai invece la poesia napoletana d'oggi? 

LUCIANO DE CRESCENZO -Storia della filosofia 

f reca - Da Socrate in poi». Mondadori, pp. 230, L. 
8.000. 

Segnaliamo per dovere d'informazione questa nuo­

va tappa del cammino filosofico di Luciano De Cre­
scenzo. Naturalmente non a\ete il dovere di acquista­
re. 

CLAUDIO MAGRIS, -Danubio-, Garzanti, pp. 438, L. 
26.000. 

Claudio Magris, germanista e critico, interroga il 
vecchio fiume, percorrendolo dalie sorgenti al Mar Ne­
ro, ricostruendo immagini ed emozioni, cioè il mosaico 
di una cultura e di una tradizione di un'Europa antica, 
ma ancora partecipe del nostro presente. 

J.R.R. TOI.KIEN, -Racconti ritrovati», Rusconi, pp. 
318, L 30.000. 

Iniziati tra il 1915 e il 1917. quando Tolkien aveva 
solo venticinque anni, questi racconti segnano l'inizio 
di quella creazione fiabesca che condurra alla trilogia 
•Il signore degli anelli». Per chi ama le evocazioni magi­
che. 

cui s' innamora e Insieme al­
la quale apre una libreria. Le 
prospettive di una esistenza 
tranquilla e ricca di autenti­
ci affetti si affacciano, m a è 
solo un'illusione. Pirandcl-
l ianamcntc il protagonista si 
accorge che questa soluzione 
non servirà a dare senso alla 
sua vita, a cambiarla radi­
calmente. Anzi. La necessità 
di nascondersi e cambiare lo 
metterà a contatto con un 
mondo violento e Infido, do­
ve l'unico modo per difen­
dersi diventerà addirittura 
quello di uccidere. Il mecca­
nismo del romanzo è basato 
proprio sul condizionamenti 
a cui il protagonista è conti­
nuamente sottoposto e che 
di volta In volta lo fanno tro­
vare In situazioni diverse ed 
estreme. 

Beati 
i grassi 

STEPHEN KING. «Occhio del 
male». Soaroqno. pp. 280. L. 
20.000 

Nom de piume Richard 
Bachman; dal suol libri (ro­
manzi e racconti) hanno 
tratto film come «Shining». 
•Carne»; -Le notti di Salem»; 
•Cujo»; «Unico indizio la luna 
piena». Senza dimenticare 
quell'orribilissimo prodotto 
a episodi che è «L'occhio del 
gatto». Lui, Il m a g o dell'hor­
ror, risponde al nome di Ste­
phen King. 

In questo «Occhio del m a ­
le», scritto nel loca. I temi di 
•finir r> io cu*» n r n f e l l r h p In-

un lato la tipica famiglia 
americana, dall'altro uno 
zingaro in vena di anatemi. 
Invece di «abracadabra» la 
maledizione suona •Dima­
gra»; detto per esteso, »Am-
barabà cicci cocco ben più 
magro ti farò». Il protagoni­
sta, in effetti, cala da 112 chi­
li a 55. Si scioglie, semplice­
mente. Per colpa di una «di­
verso», per colpa di uno zin­
garo indesiderabile. Dietro 
questa e altre strane malat­
tie (un giudice si copre di 
squame, un poliziotto marci­
sce) pare sopra^giungcrc 
l'Aids. Che In realtà sarebbe 
arrivato molti anni dopo. 
Come il culto del corpo; il ti­
more delle malattie; la s in­
drome da medicinali . Alcuni 
momenti di ironia accompa­
gnano u n l inguaggio abba­
stanza curato e un meccani­
s m o senza Intoppi, Peccato 
solo che King lo tiri per le 
lunghe. 

Pensieri 'T-

Elogio 
del dubbio 
THOMAS NAGEL «Questioni 
mortali», a cura di Salvatore 
Veca. Il Saggiatore, pp. 
IX-210. L. 35.000. 

Che effetto fa essere un pipi­
strello e >entire il mondo coi 
suoi strani organi? Per noi 
umani la morte è davvero un 
male? K. giacché siamo morta­
li. vai la pena o è assurdo \ivere 
la vita? K possibile un'etica del 
conflitto? Da cosa dipende l'u­
nità della nostra coscienza? 
Che s e n s o hanno t nostri l'inHi. 

può rendere conto con certezza 
della differenza tra il punto di 
vista soggettivo e quello ogget­
tivo? 

In questo saggio del 1979. fi­
nalmente tradotto in italiano, 
Thomas Nagel, con la logica 
stoffa che gii deriva dalla sua 
impostazione analitica, riesce 
ad aggredire simili problemi: 
problemi eterni per la nostra 
più remota tradizione filosofica 
ma nello stesso tempo «mortali» 
e urgenti per noi. almeno fino a 
quando continueremo ad esse­
re umani e \ iveni i, in un mondo 
simile a questo e in un tempo 
non indefinito. lui qualità che 
rende interessanti i saggi di 
Nagel non consiste tanto nella 
capacità di risposta a tali que­
stioni (del resto, chi ci riusci-
reblie?) quanto nella lezione di 
stile che cosi, semplicemente, si 
esprime: «Credo si dovrebbe fa­
re assegnamento sui problemi 
fiiù che sulle soluzioni, sull'in-
uizione più che sugli argomen­

ti,, sul disaccordo pluralistico 
più che sull'armonia sistemati­
ca». 
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Modena: tutto per i ragazzi 
Mostre, convegni e premi 
Libri per ragazzi. L'occasione per discuterne è stata 
proposta attraverso una serie di incontri dalle biblioteche 
di alcuni Comuni della provincia di Modena: 
Camposanto, Cavezzo, Medolla. San Prospero. Sono già 
intervenuti Roberto Farne, pedagogista, e Giuseppe 
Pederiali, scrittore. Prossimo appuntamento domani a 
Medolla con Marcello Argilli («Identikit del giovane 
lettore») e mercoledì 26 novembre con Renata Gostoli a 
Camposanto («Il laboratorio del libro»). I libri verranno 
sottoposti alla lettura e al giudizio degli alunni delle 
elementari e delle medie. Verranno organizzate anche 
mostre mercato: in dicembre a Medolla e a San 
Prospero, in gennaio a Camposanto e in aprile a 
Cavezzo. 

Superuomo 
cercasi 

FRIEDRICH NIETZSCHE. «Frammenti 
postumi 1882-84», voi. VII. tomo 1. 
parte II. A cura di Mario Carpitela e 
Mazzino Montinari; pp. 399, L. 
65.000. Adelphi 

Escono, curati da Mario Car-
pitella e Mazzino Montinari, i 
frammenti postumi che Nie­
tzsche scrisse tra il maggio del 
1883 e l'inverno del 1884. Non è 
qui la sede per rifare la storia 
dei frammenti, tanto manomes­
si dalla sorella di Nietzsche da 
consentire la costruzione di un 
testo apocrifo quale la Volontà 
di potenza. Importa osservare, 
piuttosto, che questi frammenti 
preparano la seconda e la terza 
parte di Così parlò Zarathustra, ; 
e soprattutto interessa notare 
come Nietzsche avesse, in un 
primo momento, l'intenzione di 
drammatizzare la sua opera in­
serendovi «scene, dotate di un 
forte senso allegorico, dialoghi 
agonistici, veri e propri .episo­
di». Sorprende, nella lettura di 
questi frammenti, il riferimento 
(forse sotterraneo) al Faust di 
Goethe, autore che non era tra i 
prediletti di Nietzsche. Succes­
sivamente, Nietzsche «norma­
lizzò» l'intenzione originaria, co­
struendo una seconda e una ter­
za parte dello Zarathustra sulla 
falsariga della prima: di fatto, 
un monologo. Ma nei frammenti 
dell'82-83, oltre alla preparazio­
ne del libro, si avverte la presen­
za di concetti e di appunti che 
preludono al Nietzsche che sta 
al di là dello Zarathustra. Si in­
travedono cioè i «sintomi» del­
l'opera meno aforistica del filo­
sofo tedesco: la Genealogia del­
la Morale. 

Mario Santagostini 

Fantascienza 

• • • Umani 
troppo 

MICHAEL BISHOP. eli segreto de­
gli Asadi». Editrice Nord, Cosmo 
argento, pp. 346. L 8.000 

Gli alieni, ovvero gli abitanti di 
altri mondi, sono sempre stati 
una miniera d'oro per i fantau-
tori. Ne hanno inventati a mi­
gliaia. di ogni tipo, forma e co­
lore. Il primo alieno autentico, 
forse, l'ha schizzato Voltaire: si 
chiamava Micromega,proveni­
va dalla stella Sirio, edera alto 
(senza tacchi) circa 36 chilome­
tri. 

Scherzi a parte, gli alieni del­
la narrativa fantascientifica so­
no sempre serviti per evitarci la 
presunzione di ritenerci, nell'u­
niverso, l'unica razza dotata di 
intelligenza superiore. L'alieno 
è la misurazione a sorpresa, la 
lente .graduata, lo strumento 
per misurare noi stessi e il no­
stro livello di civiltà. Anche Mi­
chael fìishop (nuovo autore 
americano, nato nel 1945 nel 
NebraskaVsa fare buon uso de­
gli alieni. Punto di forza del suo 
romanzo / / segreto degli Asadi 
è la domanda: rispetto ad altre 
forme di vita, nella lunga e 
complessa scala evolutiva, a 
che punto ci tro\ iamo noi esseri 
umani? 

Bishop è scrittore raffinato 

(si è laureato con una tesi su 
)ylan Thomas). Il filo sotterra­

neo del suo romanzo, il cui tito­
lo originale è •Transfigura-
tions. (1979), è una riflessione 
di genere antropologico. L'an­
tefatto riguarda uno scienziato 
che. durante un'indagine sugli 
Asadi. perde la ragione e scom­
pare. 

Restano i suoi appunti, che 
serviranno come guida per la 
spedizione di ricerca. Ma gli 
appunti, sempre più simili a so­
gni e allucinazioni, sembrano 
porre nuove domande anziché 
offrire valide risposte. E gli 
Asadi, popolazione umanoide 
ancora primitiva ma in fase di 
rapida evoluzione, restano nel 
loro territorio: enigmatici, 
chiusi,nella loro irraggiungibile 
«alienità». Il dato più inquie­
tante è che. nel loro segreto, pa­
re nascondersi qualche cosa di 
umano, forse di troppo umano. 

Irrisero Cremaschi 

Poesie 

Emozioni 
con stile 

BIANCAMARIA FRABOTTA. 
«Appunti di votai. Edizioni del­
la Cometa, pag. 6 2 , l_ 7.000 

Dopo II rumore Manco, 
che e dell'82, eccoci a u n a 
nuova fase Interessante del 
lnvm>rk n A i t t i p n H n l l n F p q h n t . 

t lvamente si nota, negli Ap-
punti, è il coesistere di Inter­
na tensione lirica e compo­
stezza formale, l impidità di 
pronuncia. C'è come un'e­
sattezza classica che percor­
re questi testi e quindi un'a­
dozione, senza cadute e s en­
za compiacimenti , del lette­
rario: voce ideale e masche­
ra. Si avverte costante la pre­
senza di una mente molto vi­
vace e sottile, di u n a garbata 
e sottesa ironia, di un equili­
brio tra ragione e sent imen­
to. Il lettore può osservare 
l'accavallarsi di Impressioni, 
s ituazioni, note In margine 
al la vita; e più che l voli, for­
se, l frequenti inciampi della 
vita. E gli umori conseguen­
ti, che trovano deposito, spa­
zio, e persino u n o scopo nel 
fascino del poter dire poeti­
camente , secondo uno stilo 
che controlla e governa 1 s u s ­
sulti . 

Maurizio Cucchi 

Serata 
ligure 

PAOLO BERTOLANI. «Seinà». 
Einaudi, pag. 96 . L. 10.500. 

L'autore aveva già al suo at­
tivo un buon libro di versi usci­
to nel *76: Incertezza dei bersa­
gli. Ma è ora cambiato ed ha 
cambiato persino lingua: ha 
scelto infatti il dialetto ligure. 
Non si creda, però (prima di 
aprire Seinà — cioè «serata» — 
lo credevo anch'io...), che Ber-
tolani approfitti della moda dei 
dialetti per aprirsi nuove e più 
facili porte. Al contrario, qui 
apre forse le sue più vere porte 
al suo più vero mondo poetico, 
e a tratti, per nuda essenzialità, 
ha momenti di un vigore che 
non mente, e non s'imprigiona 
in un codice comodo. Ci sono 
luoghi, gente, animali, molti vo­
latili che disegnano nel paesag­
gio. C'è una ruvida, paziente vi­
ta, e una ruvida, inceccepibile 
morte che chiude i conti: «N 
sbóco de sanguasso e ciao a tu­
t e (Uno sbocco di sanguaccio e 
ciao a tutto). 

m. e» 

Montagna 

Alpinista 
sapiens 

SILVIA METZELT1N BUSCAI-
N l , «Geologia per alpinisti». Za­
nichelli. 120 pagine. 18.000 l i -

HÀNS FUCHS E ARNOLD HA-
SENKOPF. «In montagna con i 
bambini». Zanichelli. 166 pagi­
ne. 18.000 lire. 

•Gli alpinisti spesso guardano 
senza vedere», scrive Silvia Me-
tzeltin Buscami nella prefazio­
ne al volumetto «Geologia per 
alpinisti», edito da Zanichelli. 
E, potremmo aggiungere, a vol­
te vedono senza sapere e cam­
minano senza pensare, ridu­
cendo t'andare in montagna ad 
un meccanico e più o meno 
spossante esercizio di salita e 
discesa. 

Da questa amara constata­
zione prende spunto la nuova 
collana «Scuola di montagna», 

f>roposta dalla casa editrice bo-
ognese. che si prefigge come 

obiettivo la formazione di un 
«homo montanus» completo, 
capace sì di superare difficoltà 
tecniche ed atletiche, ma anche 
attento a carpire i segreti della 
pietra su cui inciampa, dell'er­
ba che calpesta. Un uomo, in­
somma, pronto a vedere la 
montagna non solo come un ag­
glomerato di rocce e ghiaccio 
da aggredire a piccozzate, ma 
come un mondo ricco di storia e 
anche di cultura. 

•Scuola di montagna» alter-
nera dunque volumi più stret­
tamente tecnici ad altri più 
scientifici: varietà che appare 
già dai primi due titoli presen­
tati, «Geologia per alpinisti» e 
•In montagna con i bambini*. 
Grazie al primo, alpinisti ed 
escursionisti un tempo distratti 
ed ora pentiti impareranno a ri­
conoscere una lava porfirica da 
"uno gneiss anfìbolico, e a rico­
struire le vicissitudini di un 
ghiacciaio con acuti sguardi al­
la sua morena. Il secondo sem­
bra destinato ad incontrare 
l'interesse di un pubblico ancor 
più largo, dato che fornisce a 

§eniton t zii o fratelli maggiori 
ubbiosi tutti gli strumenti per 

far sì che le gite in montagna 
con i ragazzini dagli uno ai 
quattordici anni non si trasfor­
mino in strazianti scene di ca­
pricci e pianti, o addirittura in 
azzardati exploit sul filo della 
tragedia. 
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